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Ittk famosa » che de' prischi tempi » 
Con l'altre undici tue chiare sorelle» 
Ne ricord] ì gloriosi alteri esempi 
E la gran luce dell' Etrusche stelle, 

A che mura cadenti e sparsi temp) 
Vanti e l'antico onor dell'arti belle» 
Di che gli anni non fer si acerbi scemp) 
Che bronzi e marmi ancor non parlin d'elle? 

A che l'aere salubre, o le feconde 

D'Arno convalli, o per il gran cimento 
Le note in terra Trasimenie sponde, 

S'haì da mostrar più chiaro, e nobil vanto? 
Se di gloria maggior togli argomento 
Dalla degna cagion del nostro pianto? 
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A MONSIG. VESCOVO CONVERSINI 

SONETTO 

BEL DOTT. ERCOLE GIGLI DI PISTOJA. 

Professore di Clinica negli Spedali di detta Città, e Onorario 

nella Università di Pisa e Scoio Censore della /. e H, 

Accademia Pistoiese di Scienze , Lettere , ed Arti, 



Jt revien talora amico Cielo un'Alma, 
Cui destina ad imprese illustri » e conte. 
Con mute si» ma tanto chiare impronte, 
Che a mostrarne il valor basta la salma. 

SIGNOR, chi a TE, nella più seria calma, 
Fin dalla fresca età leggeva in fronte, 
Sen va, dicea, per vie spedite, e pronte, 
A riportar COSTUI qualche gran palma. 

E ben poggiare i Cittadini tuoi 

TE vider sempre al Colle erto d'onore. 
Ove rari oggidì giungon gli Eroi. * 

Ma di Corito alfin quando Pastore 

TE sceglie il Ciel , spiega i disegni suoi , 
E TE stesso di TE rende maggiore. 
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.està Corito il ciglio serena. 
Sorgi ornai dal tuo lungo squallore; 
Deh! rivestì l'usato splendore» 
Il bel giorno di gioja spuntò. 
Echeggiò di GIROLAMO il Nome 
Che il tuo Aronne novello ti addita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo' lutto in letizia cangie. 



La Tiara con l'Efod sacro. 

Già negletti di morte per l'onte 
Tornò quella ornamento alla fronte 
Quello in fregio del petto tornò. 

Non più vedova il gaudio riprendi» 
Al Pastore or sei Corito unita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò* 
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Quale al Sol» dopo nera procella » 
Che scintilla in sereno <!»rizxonte» 
Ricreata si volge ogni fronte» 
Cui più bel dell'usato sembrò. 

Ergi, o Gerito, il ^ardo, e ti bea 
Della sorte propizia, ed ambita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in leti^eia cangiò* 



Odi il Rito festivo echeggiante 
Che ripete in armonico detto: 
Ecco quegli dal Nume l'eletto 
Che a Pastore, e a tua guida chiamò 

Ecco il Presule sacro, che attento 
La virtude Apostolica imita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò. 



A tai voci fin l'ombre vetuste 
Dei tuoi Pa^ri gioir nell'avello. 
Sol dolenti che a giorno si bello 
La sua vita caduta mancò. 

Non degenere in te si distingua 
La virtù memorabile avita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò. 
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Come il tenero stélo nel òampo. 
Incuneato in languida 'foggia » 
S' erge tosto » se proirida pioggia 
Nell'estiva stagion l'irrorò: 

Di GIROLAMO al placido aspetto 
Tutto , o Corito , in te riede in vita : 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò. 



Nuova Gessen» o Gorito, sei 

Destinata a un Giacobbe novello, 
Che il suo gregge più florido» e bello 
A formare da saggio imparò. 

Vedrai come in guidarlo zelante 
I funesti pericoli evila: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia' cangiò. 



Gi^ lo stuol degli Angelici Spirti 
Tutelari di Corito eletti 
I divini benefici effetti 
Dell'Eterna Clemenza adorò. 

Rise a te dal suo seggio di gloria 
L'Eroina dei falli pentita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò. 
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Quai 81 udir lieti accenti di gioja 
D'Isdraello scampato al periglio, 
Quando d'Isai il giocane figlio 
La salvezza» e la pace recò: 

Spiega, o Corito» e cantici, ed inni 
Altro David al gaudio t'incita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò • 



Il Pontefice all'Ara si appressa, 
Sul sentiero si spargano i fiori ; 
In GIROLAMO il Nume si onori 
Che di eccelso decoro il fregiò. 

Pario marmo del prospero evento 
La memoria conservi scolpita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò. 



Siano , o. Corito , i nuovi tuoi voti 
L'implorar lunghi giorni, e sereni, 
D'ogni bene a dovizia ripieni 
Al PASTOR che il tuo suolo calcò . 

La tua voce volando su l'Etra 
Sia dal Nume benefico udita: 
Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in letizia cangiò* 
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Religione nel Tempio t'invita 
Che il suo lutto in Ittizia cangiò. 



Del S^ckbd. Lontiifzo Giannetti 
Canonico deUa Cattedrale di Cortona < 
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SONETTO 



VJhiedea piangendo in sull'Assiria riva 
La Patria, l'Arca, il Sacerdozio, il Tempio» 
Garca dei ferri, onde gravolla l'empio, 
La mesta di Sion Figlia cattiva: 

Pietoso il Nume d'Israel l'udiva; 

Ei scorta è a Giro de' Tiranni a scempio» 
E di Zorobabel l'opra, l'esempio 
Rialza l'ara, e '1 culto suo ravviva. 

Gosl sfogando i vedovili affanni 
La Ghiesa Goritana in negro ammanto 
Chiedea ristoro de' suoi lunghi danni : 

E Te, o Signore, a rasciugar quel pianto» 
Ghe la struggea del suo dolor negli anni. 
Manda or propizio a lei de' Santi il SANTO* 



Del SiG, Domenico Sersini 
NobiU Patrizio Cortonese, 
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el patrio Ombron sulla beata riva 
Io già lo vidi ai sommi studj intento» 
E neir Aprii degli anni io discopriva» 
Che di gloria sarebbe alto portento. 

Gorito il Gel nel favorirti lento 

Si buon Pastor per Te formando giva; 
Dal suo gran senno avrai largo alimento» 
Speglio ei ti fia di virtù vera» e viva. 

Segno all'ira del Celo in vii servaggio 
Sull'Eufrate Isdrael miser languia» 
Né scintillar vedea di Ince un raggio. 

Ma Dio pilacato suscitò Neemia 

Del Tempio Santo a riparar l'oltraggio» 
E Solima tornò libera e pia. 



Del Dott. Emcole Fjmlfì, 
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V A MOmiGROR 

GIROLAMO CONVERSINI 

PATRIZIO PISTOIESE 
NELLA SUA ESALTAZIONE 

ALLA 

SEDE VESCOVILE DI CORTONA i8a4* 
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ivìno amabil raggio» 
Che togli l'uom d'errore; 
Tu che al Sommo Fattor ne volgi il cuore» 
E lo richiami al ano retto viaggio; 
Bella virtù» della tua santa fiamma 
Il freddo cuor m'infiamma» 
Or che a tua gloria per il tuo diletto 
Chiaro appar quant'hai forza in nobii petto* 



ii« 



E Tu Signor» che il piede 
Fin dall'età men fida 
Movesti dietro alla Celeste guida; 
Poiché se'giunto all'onorata Sede» 
Che giulivo dal ciel per Te più vaga 
Rimira, e se ne appaga 
Quei che col sangue le die vita e impero» 
Mio canto accogli sol divoto al vero. 
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Esce di mano a Dio» 

Che pur la si vagheggia. 

L'anima che innocenza orna e francheggia; 

Ma» ascosa in mortai velo, il bel desio 

Tutt' amorosa alla natia sua stella 

Rivolge ognor la bella 

Celeste pellegrina, e intanto un dolce 

Suono a Lei vien che i sensi lega e molce. 

IV. 

Con lusinghier sorriso, 
yiem al mio sen^ le dice 
La Voluttà: sicura e appien felice 
Godrai tra questi fiori un paradiso. 
E la Fortuna il crin porgendo: io sono 
Colei che tutto dono: 
Per me 9 grida Àmbizion, regni e tesori 
Ti faran lieta ^ e titoli ed onori. 

Ai molli vezzi, al canto * 
La semplice s'arresta; 
E l'ascoso vénen tracanna e resta 
Mutata A per quel fatale incanto. 
Che del suo Dio l'idea pur anco oblia, 
E altro se ne cria; 
Se pietosa virtù non vola a torre 
La benda 9 e al gran periglio non soccorre. 

3 
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VI. 



Cosi, quando fioriva 
Degl'anni in Te l'aprile 
Cortese in atti e con parlar gentile , 
Il fatai nappo Illuaiòn t'offriva* 
Ma» la Dea» cui commise il ciel gli eroi» 
Ti fé sordo a que'suoi 
Inganni» e ancor del corso in sul principio^ 
Il vizio mai non T'ebbe a sé mancipio. 

TU. 

Come Lion» che mira 
Fuggir la capriola 
Che fece segno alla* vorace gola» 
Rugge nella foresta» e monta in ira; 
Cosi fremendo il mostro in suon di morte, 
Spezzate le ritorte 

Che a Te serbava» sen fuggi più fiero 
Sopra i malvagi a esercitar l'impero. 

vili. 

Te» suo diletto e cura 
Religione in tanto 

Gelosa raccogliea nel Tempio santo» 
Ove sede innocenza ha più sicura. 
Qui dell'Eterno ti scoprla gli arcani 
Ascosi ai sensi umani. 
E da Te, pien di Lui la mente e il cuore» 
Traeva augurj di novel splendore* 
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Te con ano genio austero 
Filosofia diresse. 

E il pie tuo franco di grand' orma impresse 
Quel solitario suo nobil sentiero. 
Di quanto le noTelle o antiche carte 
Hanno di pregio o d'arte 
Fatto ricco tesor» di quell' ornavi 
Con miglior senno il chiaro onor degli Atì. 
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D'ogni gentil costume 
E di vera pietade 

Fatto altrui specchio, in Te la nostra etade 
Maravigliando, riverla del Nume 
La viva imago, e a Lui per te correa. 
Benigno ti vedea 

Il Saggio amar, far cuor al giusto al buono, 
E al reo pentito ampio donar perdono. 



XI. 



E or che de' Pastori 
Del prediletto gregge 
Chiamò Leon che'l Vatican corregge 
Te umile e non curante, agli alti onori. 
La Sposa di Gesù sobria e pudica 
Non teme ira nemica. 
E a più belle speranze in sua ventura 
S'erge Cortona in tuo valor sicura. 
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La fama annunziatrice 
Di cosi fausto giorno 
Lieta volando a'auoi bei colli intorno» 
Ti previene e tuoi pregj alto ridice. 
Narra il senno il bel cuori le candid' opre 
Che in van modestia copre; • 
Il portamento» gl'atti» e quei soavi 
Tuoi modi che de' cuor volgon le chiavi. 

XIII. 

Per Te giustizia e fede 
Pia bella intorno all'Ara 
Folgoreggiando» la faran più chiara. 
Avran vita gli studj» avran mercede. 
Non andran gl'alti ingegni oppressi e mesti; 
Né fia chi gli calpesti 
Per far lusinga alla vii turba indegna 
Che del sapere e di virtù si sdegna ^ 



Dell* Ab» Pitttio Coitrnvcci 

Socio della 1. e R. Accademia Pistojete 

di Sciente, Lettere, ed Arti, 
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XJeii giungi o Sotnmò Sacerdote, e molto 
Tro\i desio di possederti appieno 
Nel Goritan, cui brillar vedi in volto 
Gioja che stretta più non cape in seno* 

Ben giungi; inoltra, e ttt pur godi, accolto 
Padre dai Figli, che il soave freno 
Bacian sommessi, cui vorria discioho 
Insano, ahi troppo 1 argomentar teri'eno* 

Inoltrai ascendi l'alma Sede, e sciogli 
Il dotto labbro; penda ognot devoto 
Da questo il Popol tuo, per te si spogli 

D'ogni men puro affetto al giusto ignoto; 
E tu gran Dio dal chiaro Olimpo accogli 
Del buon Pastor, dell'umil gregge il voto. 



/)•/ NoÒile Sig^ Doti. VjhEttldJiO CohONNESM 

di Cortona, 
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V^olonna ignita, alto favor del Nume 
Guidò già d'Isdr^ello il passo errante; 
Quel Dio medesmo che di grasia è fiume 
Pone lucida scorta a noi davantes 

Ansi più degna scorta, e miglior Lume 
Signor ne dona in te del gregge amante 
Cui saper sommo» angelico oostume 
Son fregio all'Alma d'alto sei fiammante. 

Vinto ognMnciampo, e l'ostinata guerra 
Ai Nipoti d'Abram fu dato un giorno 
Di tor riposo in disiata Terra» 

Te Du(^e, avrem Noi pure» avrem soggiorno 
Nel Santo Regno ch'ogni gaudio serra 
Dell'Oste antico insidiatore a scorno. 



Dwt MEùMitmù» 
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XlirraDte per le balse» ed antri cupi 
II Gregge Goritan» dei nembi algenti 
Mal fermo all'urtOt e spinto nei torrenti 
Feria dell'onde in seno» o in preda ai lupi* 

Custodi i Veltri, dall'alpestri rupi 
Guidavano al?oviI gli sparsi armenti $ 
Ma al vorticoso tempestar dei Tenti 
Cadeau gl'istessi veltri in quei dirupi « 

Al fin 7ÌI giungi, Almo Pastor Celeste 

Tua voce aduna il Gregge, e il Tuo Splendore 
Greggia, ed Ovil co' raggi suoi riveste. 

Più non resta a temer: salvo è l'Ovile; 
Poiché veglia su lui Saggio Pastore 
In tutto grande, ed in se solo umile. 



Ì}i X. È, Coréon^sÉ. 
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ommo Lecita da gran Dio serbato 

Del Tempio alla custodia, e dell'Altare, 

Fra noi comparve. Oh quanto desiato! 

Alla Nave di Pietro in alto Mare 

Novella ancora scelse il buon Nocchiero; 
Inno di grazie è tempo d'intuonare. 

Di bei fiori spargetegli il sentiero 
O innocenti Fanciulli, a piene mani. 
Giunge dell' Efod nobilmente altero. 

Vergini belle scevre da profani 
Desiri, Voi l'eccelsa Salmodia, 
Udir fate ai vicini, ed ai lontani* 

Destin le cetre angelica armonia. 
Pura gioja risuoni in sì bel giorno. 
Ogni albergo ne eccheggi, ed ogni via. 

Delle Infule sacrate il crine adorno, 
Tutto coperto d'una bianca stola. 
Bea di sua vista il Coritan soggiorno. 



Casta Colomba "verso Lui seti vola» 
I vanni accoglie sulla sacra fronte» 
E col soffio superno lo consola. 

Spirito eccelso d^ogni Grazia fonte. 
Speme dei giusti, ai miseri ristoro, 
Eì che all'ovile del Dardanio monte 

Pastor prescelse dei pastor decoro. 
Lo innondi intero dell'eterno Lume, 
E ne faccian nostre alme alto tesoro. 

Dì nobii mente, e di gentil costume, 
Ardente tutto di paterno zelo, 
Pure vittime offrendo al Sommo Nume. 

Schiuder saprh le eterne vìe del Cielo 
Al redivivo peccator pentito. 
Squarciato dell'errore il detiso velo. 

Per Lui vedransi sopra il nostro lito 
Vigorose apparir piante novelle. 
Destinate a sedete al grarn convito. 

In dolci amplessi sacre Verginelle 
Unite castamente al santo Sposo, 
Di eterne Grazie si faran più belle. 

Noi lo vedrem nemico del riposo 
Sparger sudori sul commesso campo, 
E pel frutto miglior tutto pensoso. 

Qual sogno incerto, e qual fugace lampo 
Rammenteremo i giorni vedovili. 
Né più in tempesta, in porto avrem lo scampo. 

4 
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Quel Dio che sA i potenti alxa gli amili 
In mezzo al gregge per cui venne eletto 
Lunghi gli faccia trar giorni senili. 

Almo Pastori Del più filiale affetto 

Son questi i sensi: Amico or Tu gli ascolta, 
Ed un luogo ci serba entro il tuo petto* 

Corito mia vedrai, che tiene avvolta » 
L'origin sua nei secoli vetusti» 
Fra le Cittadi Lucumonie accolta* 

Di due supremi Eroi, di gioria onusti 
Madre si vanta: ìì'UgOt e Margherita^ 
E in se racchiude i loro corpi augusti. 

Serba più che preziosa Margherita 

Porzion del Legno, ove pendeva il Figlio^ 
Che dette al Mondo col morir la vita* 

Nelle sventure sue, bagnato il ciglio, 
Aà^UgOf a Margherita, ed alla Croce 
Ricorre, e si dilegua ogni periglio. 

Dall'Indo adusto alla gelata foce 
Etrusca Donna qui dispiega i vanni, 
E cole il nome suo l'Asia feroce. 

Sacro Licèo dell'ignoranza ai danni 

Sorge maestoso, e in Te confida, e spera 
Aver sollievo dai sofferti affanni* 

Le Arti belle che sede han dove impera 
// Vicario di Cristo^ in questo suoW 
Vantano di seguaci eletta schiera. 
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Quivi a Im mortali tli mossero il volo 

Nei tempi andati, e Pietro, e Signorelli, 
Ed un Venuti or si incammina al Polo. 

Di serto Aganippèo cinti i capelli 
Vide più figli suoi Cortona un giorno 
Non scesi interi dentro i freddi avelli* 

Anco ai di nostri si odono d'intorno 
Bianchi Cigni spiegar soave il canto» 
E di dolcezza empire il bel soggiorno. 

Sacra Eloquenza non ha qui men vanto. 
Tuona nel Tempio , e del gran Dio l'accento 
Nel popolo terror risveglia , e pianto. 

Oh del Cielo ammirabile portento! 

Per far più lieto, e degno questo colle, 
E per render più dolce il suo contento 

Il Tesoro di Grazia aprir gli volle, 

Girolamo ne invia, che al grande onore 
Della sacra Tiara in alto estolle. 

Ed Ei resta fra noi qual buon Pastore. 



A. LoRivi di Cortona 
Accademico Valdarn9se • 
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INGREDITUR PRIMO 
PRINGIPEM GORTONENSIS URBIS AEDEM 

EPISCOPUS 

HIERONYMUS CONVERSINIUS 



EPIGRAMMA 

X astor adest veater; calathia date lilia plenis 
Vo8 quibus Omnipotens, munera tanta dedit. 

Maxima Tempia petit » redimitus tempora iritta. 
Qui populum sanctis moribus instituet. 

Protinus ( haud fallor ) plaudnnt juvenesque* senesque, 
Qui in sorte est Domini» gaudia promit ovans. 

Jam Magnus sisti t veneranda in Sede Sacerdos» 
Dum resonant festis Tempia Sacrata modis. 

Quisque favet posthae linguis» dum \erba saluti» 
Prima audit, gaudens fletibus ora rigat. 

Civibus ah! liceat multos celebrare per annos» 
Ingentis plausus» laetitiaeque diem* 

ScriptU et miait, Saeerdos Alexander Beknamdìnius 
' Magister in Seminano, et Collegio Pistor lenii* 
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DEL SACERDOTE GIUSEPPE LORINI 



Maturo d' Vmtaùtk nel Semitutrio di Cortona. 



SO N E TTO 



X acciari pur di Roma il gioir folle 
Quando Tinte Città, Nazioni dome, 
Di sanguinoso Allor cinte le chiome 
Moveva il Duce al Palatino Colle ^ 

Giungi, o Pastor; di pianto il ciglio molle 
Ciascun ripete il tuo diletto Nome, 
S'affretta il Veglio a Te, la Madre oh! come 
T'addita al Figlio, che sul seno estolle. 

Colk misti alle grida del furore 

Plausi s'udian, che disperdeva il vento» 
Quk voci liete, e di costante amore | 

\A lo squillar di cento trombe, e cento» 
Qui fausti voti, che parton dal cuore: 
Qual è Plauso miglior, più bel concento? 



N 
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DEL MEDESIMO. 



C A R ME N 



o 



Praesul noster, votorum cura meoruia, 
Ne grave sit partem carminis esse mei* 

Non renuit Numen parvo sibi thure litarl» 
Atque animum magni muneris instar liabet. 

Et mihi nane liceat» veteres hao Urbe coloni 
Per V08 Bistoniam aoUicitare lyram • 

Ingeminate alacres plausua, et psallite Divo» 
Nam nostras clemens audiit ille preces* 

Yenit jam Pastor nnlli virtute secundi^s, 
Qui ex animo rectum» )U8titiamque colit. 

Perque illum quisquis soeva minitante procella, 
Undarum medio vertice tutua erit. 

Eloquio dulcis, toto quae pectore fervet, 
Depellet culpam» votaque casta feret. 

Numinis aeterni nam darò lumine fultna 
Ignotas bomini detegit ille vias. 
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Al Lybicas numero comprendere tentet «renis» 
Qui censet laudes dicere posse tuas. 

Nunc igitur cessem fastigia scandere Pindi, 
Ne nova dem salsis nomina lapsus aquis. 

£ed tuus in nostro Ti\it, semperque vigebit 
Nescius avelli pectore fixus Amor. 
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D'UN GIOVINE CORTONESE. 



P 



laudile: fausta cano; tam clara in luce silere 

Est pudor, et tiullam promere laetitram. 
Spargile humum \ioli8, festiva fronde per Urbem 

Tempia Deum niteant, et date thura focis. 
Gernitis, ut portis Coryius se fundit apertis, 

Ut queat optato Praesulis ore fruì? 
Praesul adest: Givea, manibus date lilia plenisi 

Aura ano late nomine pulsa sonei: 
O Pater» o Pastor, Spes o fidissima nostrum 

O decua, o Goryti Splendor, et unus Amori 
Aspice, quo plausu, et quali comilata caterva 

Obvia festivis Sponaa venit pedibus* 
Illa, ubi Magnanimi praesensit Te ore Leonia 

Delectum ad Coryti Praeaulis officium, 
Funereaa posuit vestes, lacrimasque decoras 

Gontinuit, Sponso quas dedit orba suo. 
Mam memorai, moresque tuos, atque acre juventae 

Surgeutis primo in limine indicium» 
Et studium sophiae, et quotquot tenel abdita rerum 

Relligio, queis Tu clarus in orbe micas; 
Egregias, Divum et concessas munere pancia 

Extollit dotes laudibus astra super: 
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Scqae unam ilici t Faustam, gaudetque beatam 

Dicier a populis* quos rigat Àrnus aquis; 
Qnod Te Fernandus claris Ombronis ab undis 

Abreptum Coryti jusserit esse Patrem, 
Et Decus, et Titae Esemplar, mornmqne M»g!strum, 

Quo Pietas 9 et Amor fulgeat usque magis; 
Ut soles inter ny^t aurea Luna minores» 

Rara vel artificis gemma polita maou. 
Quare agite » o Gives» vestrum celebrate frequentea 

Pastorem» et Capiti ponite serta suo: 
Et coelum votis tanto prò munere vestris 

Implete, ut cunctis ominia fausta cadant. 
Et Tibi det facilis» rerum cui summa potestas 

Nestoreos, Praesul, vivere posse dies; 
Et quae prò celebri Goryto nunc aurea condis. 

Et Pater» et Pastor, saecla videre diu. 
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IN OCCASIONE DEL SOLENNE INGRESSO 



DI MONS. GIROLAMO CONVERSINl 



ALLA SEDE DI CORTONA 



SONETTO 



Jr osclachè Laperelli inTÌda morte 
A Cortona furò« l'anima bella 
Lieta fermossi in sull'eteree porte 
Il gregge a consolare in sua favella. 

Tergi il pianto» diceva; invitto, e forte 
Pastor avrai» dall'alto Iddio l'appella: 
Indi simile alla diurna stella 
S' assise in mezzo alla Celeste corte. 

Né le promesse ir vuote. In Te l'Eterno 
Fissò il guardo, o Girolamo^ e si accinge 
Campione a farti vincitor d'Averno. 

Or va Pastor^ che il Ciel dei preg] tui 
Quasi invaghito al gregge tuo ti stringe 
Si, che il tuo amor trasforma in quel di lui. 

Jhl Sig. M, C. Jhinno del 
di PUtoja, 
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SONETTO 



IN CUI PAULA IL CHERIGO GIUSEPPE CORAZZA 



AL SUO NOVELLO SACRO PASTORE 



V idi, sognando, timido agnelletto. 
Che, disperso ira boschi, si confonde; 
Cerca, belando invan, guida e ricetto. 
Che solo a' suoi belati eco risponde. 

Il Ùl tremare il toI d'ogni augelletto, 

De'venti il soffio, il mormorio dell'onde. ••; 
Ma Uom pieno di senno, e d'intelletto. 
Uomo 9 che in sé mille virtudi asconde: 

Porùf gli dice, a* tuoi lamenti il freno s 

Sempre ad amarmi ^ agnel gradito, impara $ 
Ch*iot guai fido Pastora ti stringo al seno. 

Signor 9 fur ben presaghi i sogni miei; 
Eguale ancor per me sorte si appara; 
Ch'io son Vj^gnello* ed il PisToa Tu sei* 
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ODE 



DICOLOS DISTROraOS 



VOTA CORTONAE PRO NOVO PONTIFICE 



HIERONYMO CONVERSIKIO 



Hicce hominum Genitor» rerumque revertor ad aras 
Prociduis genibus» 

r 

Thuraqae sacra cremo, et vota precantia fundo; 
Fac mihi vota aatis. 

Munera non Cererìs» non dona madentia Bacchi» 
Non pecus» atque greges» 

Profusumve cavia Indo fornacibus aumm 
Appeto jam cupida: 

Quae semper nobis manibns date maxima plenis; 
Negligo divitias. 

Nil mi flagitoj summus sistat sede Sacerdos» 
Qai tibi gratus» adest* 

Kelligionis ut et custos fidei, adspice ab alto» 
Praesidiamque foret. 
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Ni1 supra JNumenque Lacesso» neqne acre peredat 
Sollicitudo tabe. 

Huic semper Goelo aplendescant astra sereno. 
Ferrea nec Lachesis 

Yitae fila nigro dacat commìxta colore 
Pollice terrifico. 

Te» Libytioa suos absciodat tardius annos 
Horrida forcipibus* 

Ne depressa ciens gemitus Etraria longos 
Hoc fleat orba viro. 

Necteat is meritis scandens jam sidera Coeli 
Aurea serta comis. 

Illius bine actus referens» pennata per orbem 
Nuncia fama ruat. 

Cur tonat aetbraf preces clemens audii^it Olympus 
Signaque certa dedit. 



D. C. iS. N- F. Pistorien, 
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puntato è alfin dopo A waì^ve e tante 
Trascorse lune il sospirato gioriio, 
In cui il novel Pastore, e '1 Padre amante 
In mezzo al Gregge suo ferma il soggiorno. 



Ricomponi a letizia il tuo sembiante » 
Patria, vestendo il ricco manto adorno, 
E le vie tutte in si felice istante 
Fa d'alti plausi risuonare intomo* 

Ma quanto fare, e immaginar potresti, 
Onde il tuo vero amor, la gioja pura. 
Siccome ti conviene, ad esso attesti. 

Un ombra fia, se riguardar vorrai 

Il suo Merto, e '1 suo Cor, cb'ogni misura 
E di gioia, e di amor vincon d'assai. 



D. P. fi» aòitanie in Cortona. 
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EPIGRAMMA 



Jam Praesul venit» laetis concentibus auras 
Mulcentes cuncti, carmina laeta caaant, 

Sed quae digna Tui depromam pectore Tota» 
Ne lateant animi debita signa mei? 

Anguror ut longos maneat tua \ita per annos, 
Hasque utinam nequeas linquere» Pastor» Oves. 



Sint procul et duri saeva infortunia casus, 
Nec Coelum quhiquam» nec Tibi terra neget. 

Accipe nunc humìles facilis Pater Optime voces» 
Et quod lingua nequit, corde . rependat amor* 



Il Sacebdote D. Tertulliano Biagì 
di Cortona. 
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ODE SAFFICA 



X accia la doglia, sul vetusto Monte 
Gerito il lungo lacrimar depose, 
Gioja sorrise, e di novelle rose 

Cinse la fronte. 

Il cipresso feral tolgo alle chiome 

Cui gran tempo gravò, Musa la Cetra 
Dammi, ed alfin di CONVERSINI l'Etra 

Ripeta il nome. 

Nuovo Pastor che le Dardanie mura 
Amoroso saluta; Ahi mostra in quelle 
Quai ti adornino doti e rare, e belle 

L'anima pura; 

E come l'Alba a un Peregrin smarrito 

Giunge gradita in mezzo all'ombre, e quanto 
Un Rio alla Cerva affaticata, tanto 

Giungi gradito. 

Odi i miei sensi, che il filiale amore 
Or li richiama a risuonar sul labro 
Di cui spontaneo ne fu il primo fabro 

Sincero il cuore. 
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. Né mai si udì il mio plettro lusinghiero 
Tributar canti con mentita lode» 
Ma ognor costante consacrarsi gode 

Al Grande, e al Vero. 

Te aspetta il vuoto peggio. Il voto mio 
S'unisce a quel del Popolo bramoso. 
Vieni 9 e ti sia dal Soglio luminoso 

Per guida Iddio: 

Nel tempio di Virtù sculto in argento 
O CONVERSINI il nome tue si serra, 
A cui fugaci invano fanno guerra 

Cent'anni, e cento. 

Tu di Dio sei la figlia alma Virtude, 
Che più d'ogni altra al Grenitor somigli. 
Candida al par dei mattutini gigli 

Che l'Alba schiude* 

Tu lume infra le tenebre, tu spene 
Di cuor gentile e di delitti scarco 
Duce sovrano, che dischiude il varco 

Al sommo Bene* 

Per te ogni giorno allor che Febo spande 
Dal balzo d'Oriente il primo albore 
Tre serti intreccerò, e allor che muore 

Quattro ghirlande* 



WAc 



DsL W Agostino Castellani di Cortona, 
Socio dell'Accademia Valdamese del Poggio, 
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jilludesi alla Pastorale diretta al Popolo Cortonese 

da Monsig. Gibolàmo CoNFEttsiNi nel giorno 

della sua Consacrazione col seguente 



SONETTO 
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eir alpina pendice Coritana 
Che il fin del Tosco suol mira all'oriente» 
Ed all'occaso la spaziosa Chiana 
In vaga vista florido-ridente : 

Stavasi il Gregge a cui morte inumana 
Tolse il Pastore, e voce più non sente 
Che a pascersi lo chiama , o l' allontana 
Dal suolo produttor d'erba nocente. 

E al tramontare, o allo spuntare del Sole 
Le pecorelle invano ergon la fronte, 
Uè accento udir qual risuonar gli suole. 

Ma GIROLAMO alfin chiamoUe al Fonte 
Dell'onda viva, e dier le sue parole 
E vita al Gregge, e nuovo lustro al Monte, 



Hi Lomento Gunnbttì 
Canonico della Cattedrale di Cortona. 
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CARMEN 



JLJLrdua cur ferit insuetus nane sydera clamor? 
Gur Coryti populus gaudia mente capii? 

Cur nati, et natae passim , matresque» patresque, 
Atque Sacerdotum cur pia turba ruit? 

Pastor adest noster» Manibus date lilia plenia» 
Spargile humum foliis, nectite aerta comis, 

Ingeminate bìlares plausus» extollite palmas, 
Sacraque qui audivit vota rogate Deum; 

9 

Hasque edite haud fictaa laeto de pectore voces; 
Serior hoc aevo» et tarda ait illa dies. 

Qua caput Hieronymi, qui nos regit, orbe relieto» 
Accedat coelo» nostraque voj;a juvet* 



Del Sjceìd. D, do. Batista MiBf^- 
di Cortona, 
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Jam ìMva progeniet Cotta demittitur alto. 

Viifil. Egl. IV. 

SONETTO 
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pecchio a Virtù, cui non die il Tizio assiiho 
Benché illustre, allevato in nobil cuna 
Con quel poter, che il Sacro Piero aduna 
Oggi ne vien spedito a noi dall' allo | 



Vinci, o Tarcon, dell'urna alfin lo smalto 
Tua invidiabil ravvisa ardua fortuna 
Saggio Pastor, che di sue greggie alcuna 
Pera non soffre In pian, né per rialto. 

Gorìto, udì, di tue vittorie é il campo 

Tanto il Ciel disse ... E il novello Unto allora 
Ratto volò, che é men veloce il lampo. 

Quando scinto nel pie l'Orebbo ascese 
Tal nel Rovo l'Eterno ascoso adora 
Mosé, che umile il gran Decreto intese. 



In segno di congratulaiione 
jÌngwlo PsTtuNi Coitonese* 
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oichè al Giel piacque, e al Succedsor di Piero 
Donarti , o Patria mia , Pastor si degno , 
Cui non ambizione al Sacro Impero^ 
Fé' scorta, ma Yirtù» sublime ingegno: 

Godi y cbe alfin vedrai sul buon sentiero 
Per Lui tornar ogni tuo figlio indegno, 
B fuggir debellato il Vizio altero, 
Ch' ora ostacol non ha, non ha ritegno. 

Dole' Egli ha il guardo, e dolce la favella, 
Ed i soavi modi adopra spesso. 
Onde vincere ogni alma al Giel rubella; 

Ma se qualcuna è a sua pietà restia, 
S' arma severo di quel zelo istesso. 
Ch'arse Un giorno Eliseo, Finees, Elia* 



Ùi un ÒauaUère Cortonese 
fra gli Arcadi Dorante Argetico 
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o, non mi inganno, Egli è trn spessi lampi 
Di chiara Luce eeco dall'alto Polo 
Ecco il bel Voto che trascorre a volo 

Gli azzurri campi. 

Ah si, che Egli è quei che su i Tanni ardenti 
Di ansiose brame deirEterno al Trono 
Sorse, e \ersò di alti sospiri al suono 

Supplici accenti. 

Corito esulta, il grande evento onora, 
Lieta deponi il vedovi! tuo manto: 
Di tua letizia, di tuo lustro e vanto 

Ecco l'Aurora. 

Quei che spinto da amor, pien di desio 
Fervido Voto al Ciel drizzasti, scende 
Compiuto e fausto, e te beata rende. 

Lo volle Iddio. 

Miralo ei scende per la man tenendo 
Il Genio tuo a lui compagno fido. 
Che al Dator di ogni ben dolente grido 

Alzò piangendo 
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Simile a quel che dell'Eufrate ia riva 
Diresse al Ciel Neemia l'aspre catene 
Di sua gente a discior che in atre pene 

Gemea cattiva. 

Odilo, ei parla: o di gran merti onusta 
Nobil Pistoja, alma dì Eroi nutrice, 
Salve, distìnta ergi in la tua pendice 

La fronte augusta. 

Se per Tiara e Mitre andasti altera 
E vanti Ingegni celebrati e grandi, 
Steril non sei, la Gloria fu che spandi 

Di altre foriera. 

D'Infula sacra adorno il crin, fregialo 

Di Efod prezioso ora un tuo figlio ammira 
Nel di cui volto aura celeste spira 

Oltre l'usato. 

Dei Redenti il Pastor, Pastor lo elesse 
Del gregge Goritan, nel gran Volume 
Di vita è il nome, e di sua mano il Nume 

Ivi l'impresse. 

Dei Gonversini Eroi Ombre onorate 
Sorgete; e il ciglio di bel pianto molle 
Volgete liete sul Dardanio Colle, 

Ombre beate. 

Dei Cittadini udite la festiva 
Voce colà , vedete come ondeggia 
Popolo denso» e il Pian, la Valle echeggia 

Al vario evviva. 
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Al suo Presul cui gioja opprime ed atige 
Cerchio fan Sacerdoti e Nobil Ceto; 
E mentre Ei passa al figlio il Padre lieto 

L'addita e piange* 

Di Conversini ovunque suona il nome 
E l'Esse umil nella populea sponda 
Plaude» stupisce^ e di novella fronda 

Orna le chiome. 

Il Giel ti arrise» al Giel tua sorte è cara 
Gorito mia: a Dio tra prieghi intensi 
Or rendi grazie, ed Ostie ed Inni, e Incensi 

Offri sull'Ara. 

Salve o esimio Pastor, salve o decoro 
Della Gasa di Dio, dei figlj miei: 
Dei celesti disegni ah si tu sei 

Nobil lavoro. 

Salve o di Sion vigor, gloria e contento 
Del mistico Isdrael che in te confida: 
Deh! tu l'assisti, deh! il conforta e guida 

A fausto evento. 

A te in Silo è affidata Arca e Leviti, 
A te Olocausti, Candelabro, e Tempio 
Ohi quali all'Etra andran su) grande esempio 

Voti graditi. 

Tra il Vestibolo e l'Ara ahi porgi a Dio 
Porgi.... ma Nube coli' odioso velo 
Toglie la bella Visione e il Gielo 

Al guardo mio. 
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Musa cessa tentar voli più audaci» 

Plaudi, lo dei, ne fia che alcun tei vieti; 
Ma gli ascosi ai Mortali alti decreti 

Adora» e taci. 



Del Sjìckhdote Oio, Battista Manciati 
Canonico della Cattedrale di Cortona, e Professore 
d* Eloquenza nel Seminario di detta Città. 
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jy Anmimo Cortoneie. 
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CONVERSINI 

EPISCOPVM . CORTONAE . DIXERIT 

LEO XII. P. M. 

XV. KAL. AVG. A. MDCCCXXIV. CONSECRAVERIT 
IPSE . ADVERTV . SVO . FAMAM . VIRTVTIS 

SVPERARIT 

PROVIDENTIAE . AETERNAE 

TIBIQVE . CVSTOS . GREGIS . TVl 

EVANGELISTA . MARCE 

ACCEPTVM . REFERENTES 

PASTORI . OPTATISSIMO 

CORTONAM . PRIMO . SVBEVNTl 

ORDO . POPVLVS * QVE 

LAETI . FIDENTES 

G. P. 



Del medesimo. 



PROTESTA 



Le Coìhposizioni sono state poste coli' ordine con cui 
vennero favorite . 
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